Ciò che unisce è molto più di ciò che divide

prof. Lorenzo Caselli
L’enciclica parla al mondo ma parla anche alla Chiesa. Mondo e Chiesa che con il Concilio Vaticano II appariranno inscindibilmente connessi. Il mondo non è estraneo alla Chiesa, la Chiesa è nel mondo senza esaurirsi in esso, ma portando avanti la missione dell’evangelizzazione e della profezia.

L’enciclica parla  alla Chiesa in special modo nella sua quinta parte intitolata “Richiami pastorali”. Trattasi, a ben vedere, di titolo sicuramente riduttivo rispetto alla portata dei suoi contenuti, contenuti che forniscono una chiave interpretativa, riepilogativa di quanto precede, ma che soprattutto  aprono  prospettive nuove che il Concilio avrà modo di sviluppare. Il Papa che doveva essere di transizione inaugura la transizione della Chiesa verso i tempi nuovi, liberando la Chiesa dalla preoccupazione di se stessa, per renderla preoccupata anzitutto della salvezza dell’umanità. Ben lo sappiamo, servendo l’uomo si serve Dio.

Da tutto ciò discende immediatamente un’implicazione puntuale e attualissima in tema di rapporto tra cattolici e politica, implicazione che si collega altresì all’insegnamento sturziano secondo il quale l’azione politica dei cattolici non è finalizzata ad una forma cattolica della società o alla realizzazione immediata di valori cristiani, ma piuttosto alla creazione di condizioni generali valide per tutti e nel cui ambito i valori cristiani possano essere fermento.

In questa prospettiva il laico cristiano non potrà non assumersi la responsabilità per le mediazioni realizzate e per la parzialità delle soluzioni trovate, le uniche però concretamente possibili per far andare avanti le cose, con l’indispensabile gradualità di cui parla l’enciclica. “Il problema dell’adeguazione della realtà sociale alle esigenze obiettive della giustizia non ammette mai una soluzione definitiva. I nostri figli, pertanto, devono vigilare su se stessi per non adagiarsi soddisfatti su obiettivi già raggiunti” (n.155).  “Il criterio del bene possibile - diceva Aldo Moro - diventa la via del non appagamento. Fatto un passo nella direzione giusta, io ricomincio da capo”.

Ritorno ora all’affermazione di partenza: “servendo l’uomo si serve Dio”. C’è un testo di straordinario profetismo che papa Giovanni XXIII ha dettato sul letto di morte al cardinale Cicognani, suo segretario di stato. 

“Ora più che mai, certo più che nei secoli passati, noi siamo intesi a servire l’uomo in quanto tale e non solo i cattolici, a difendere anzitutto e dovunque i diritti della persona umana e non solamente quelli della Chiesa Cattolica. Non è il Vangelo che cambia. Siamo noi che cominciamo a comprenderlo meglio. È giunto il momento di riconoscere i segni dei tempi, di coglierne le opportunità e di guardare lontano”.

Così stando le cose ben si comprende come la Pacem in terris abbia tra i suoi destinatari “tutti gli uomini di buona volontà”. Trattasi di grande innovazione rispetto al passato, innovazione che papa Giovanni dopo la firma dell’ enciclica (19 aprile1963) spiega nei termini seguenti.

“Sulla fronte dell’enciclica batte la luce della divina rivelazione, che dà la sostanza viva del pensiero. Ma le linee dottrinali scaturiscono altresì da esigenze intime della natura umana, e rientrano per lo più nella sfera del diritto naturale. Ciò spiega una innovazione propria di questo documento, indirizzato non solo all’Episcopato della Chiesa universale, al Clero e ai fedeli di tutto il mondo, ma anche a tutti gli uomini di buona volontà. La pace universale è un bene che interessa tutti indistintamente; a tutti abbiamo aperto l’animo nostro”.

È un passaggio molto importante che va valutato in tutta la sua portata. Nella Chiesa  c’è talvolta il rischio, la tentazione, di osservare la realtà storica o con il metro della sanzione (fischiare i falli del pensiero laico) o con quello di un immutabile sistema teologico e di conseguenza di percepire, nella dinamica storica, più le distanze dalla pienezza cristiana che non le conquiste positive; più le contraddizioni ideologiche che non la maturazione ontologica promossa dalla “buona volontà”.

Papa Giovanni cambia prospettiva. La sintesi cristiana non è un manuale di pronto intervento che discrimina radicalmente il bene e  il male nella loro concretezza. È piuttosto un termine ideale, mai del tutto raggiunto, di ogni evoluzione che miri alla pienezza. Il criterio di valutazione dei movimenti storici è la buona volontà misurata con i dettami della retta ragione.

Ne discende per i credenti, per i cattolici, una conseguenza ben precisa. L’impegno alla costruzione del bene comune, della pace nel mondo, partecipando attivamente alla vita pubblica con competenza e capacità, ricomponendo l’unità interiore tra credenza religiosa e azione temporale e collaborando, ove occorra, con i non cattolici e i non credenti  in campo economico e socio-politico (cfr. i numeri da 146 a 160). Entrando nel merito di questa possibile collaborazione l’enciclica fornisce alcuni principi, alcuni criteri di grande portata ed innovativi.

 “Non si dovrà mai confondere l’errore con l’errante, anche quando trattasi di errore o di conoscenza inadeguata della verità in campo morale e religioso. L’errore va respinto, l’errante va rispettato, amato e stimato…Del pari occorre distinguere tra false dottrine filosofiche e movimenti socio-politici che da esse sono originati. Le prime restano sempre le stesse, i secondi devono fare i conti con l’evoluzione storica e potrebbero anche farsi interpreti di giuste aspirazioni umane, avere in sé elementi positivi e validi.”

Ne discende pertanto che un avvicinamento, un incontro da parte dei cattolici, “ieri ritenuto non opportuno e non fecondo, oggi invece lo è o può diventarlo”.Occorre prudenza, accordo con il diritto naturale, con l’insegnamento della Chiesa. Giovanni XXIII ha avuto l’intento non solamente di dialogare ma di porre tutta la Chiesa in situazione di dialogo. La Chiesa deve essere l’immagine vivente della Carità. L’uomo, si dirà successivamente, è la via della Chiesa, e l’uomo si realizza nella pace.

La pace è un bene inscindibile. Gli uomini e i movimenti che mirano a raggiungerla hanno un modo quotidiano di testimoniarla: contrapporre il costume del dialogo a quello del puro contrasto ideologico, il rispetto effettivo della coscienza altrui rispetto alla inibizione della libertà religiosa e di pensiero.

Nel discorso del 26 giugno 1961, papa Giovanni XXIII aveva affermato: “ Noi preferiamo sempre sottolineare ciò che unisce gli uomini e fare con loro tutta la strada che può essere fatta senza pregiudizio alle esigenze della giustizia e ai diritti della verità. E più oltre aggiungeva: “ A noi sembra di dover dissentire dai profeti di sventura che annunziano eventi sempre infausti quasi che incombesse la fine del mondo … La Provvidenza ci sta conducendo ad un nuovo ordine di rapporti umani che, per opera degli uomini e per lo più al di là delle loro stesse aspettative, si volgono verso il compimento di disegni superiori e inattesi”

.

La reinterpretazione attualizzata dell’espressione evangelica “segni dei tempi” (Mt 16) rappresenta il criterio di base, l’orientamento, il leit motiv dell’Enciclica.La realtà del mondo (economia, politica, società) va considerata con lo spirito di chi cerca i “segni”  premonitori del Regno, affidati da Dio al tempo presente.

L’insegnamento della Chiesa, fiducioso, incoraggiante, deve sollecitare gli uomini a guardarsi attorno con speranza, ad elevare lo sguardo per avvertire il senso segreto delle cose. In questa prospettiva la Pacem in terris presenta un quadro oltremodo stimolante e suggestivo della realtà contemporanea che il credente deve saper leggere alla luce della sua fede per scoprirne il significato ancora latente ma già operante in modo misterioso.

Non richiamo qui i segni dei tempi cui fa riferimento l’Enciclica, ma ne sottolineo una peculiarità di grande importanza. Trattasi di segni che riguardano fenomeni generali (la decolonizzazione, il movimento operaio, l’inserimento delle donne nella vita pubblica, la socializzazione) non necessariamente contrassegnati da una scelta religiosa. I segni dei tempi non sono appannaggio della civiltà cristiana, fioriscono ovunque, appartengono alla storia in quanto tale, coinvolgono tutti gli uomini di buona volontà che vogliono costruire un futuro di pace.

Segni dei tempi di ieri, segni dei tempi di oggi. Orbene oggi molte delle categorie concettuali e strumentali con le quali l’uomo si rapporta a se stesso, agli altri, al lavoro, all’ambiente, al mondo, sono in crisi tanto a livello interpretativo quanto normativo. Nel contempo numerose paure attraversano la sua esistenza: l’esclusione, la manipolazione, la subalternità rispetto a poteri incontrollati, l’insicurezza, la guerra.

Alle crisi e alle paure si affianca purtuttavia, quale segno dei tempi, una nuova ricerca di senso con cui affrontare il futuro sia a livello personale che collettivo. La trasgressione egoistica lascia ormai l’amaro in bocca, la difesa del particolare si traduce nella difesa di un fortino ormai vuoto, dalle frammentazioni emerge l’esigenza di ricomposizione e di totalità, l’uomo avverte il bisogno di rispondere dall’interno ad una ricerca profonda di libertà e di significato, avverte il bisogno di costruire se stesso in rapporto agli altri e al mondo.

E oggi le società civili sono molto più avanti dei governi e delle istituzioni.  L’economia, la scienza, la politica richiedono umanizzazione e trascendimento etico. Nella verità, nella giustizia, nella libertà, nell’amore (i pilastri di cui parla l’Enciclica in rapporto alla pace) stanno i fondamenti, i paradigmi di una rinnovata razionalità la cui efficacia è misurata dalla capacità di risposta alle domande degli ultimi, degli oppressi, dei senza terra, dei senza voce ai quali prestiamo la nostra. L’interdipendenza è anche una categoria morale che va assunta come sistema determinante delle odierne relazioni economiche, sociali, culturali e religiose e va tradotta in vincoli di solidarietà che hanno per confine il mondo intero.

Nello spirito dell’Enciclica dobbiamo dunque volere e tendere verso l’universale, verso il bene comune universale. Un “universale” che non presuppone una concezione statica dell’uomo, un’idea di uomo identica a se stessa e chiusa. “Universale” è un gesto in direzione dell’altro. “Universale” non è imporre all’altro un’idea di uomo, inculcare i propri valori ma rispondere ai suoi bisogni, scorgere in lui l’uomo fragile e indifeso.

Si ripropone  nell’epoca della globalizzazione una domanda antica e fondamentale. Chi è il mio prossimo? La parabola del buon samaritano ha una valenza intersoggettiva ma anche una valenza interculturale in quanto impedisce ogni chiusura ed ogni autosufficienza. Abbiamo bisogno gli uni degli altri…. Non possiamo ignorare l’altro… Fai agli altri ciò che vorresti fosse fatto a te. Qui sta il fondamento di un’etica globale e questo principio lo ritroviamo in quasi tutte le religioni.

Il Cristiano è spinto dalla sua fede verso l’ “universale” per un duplice motivo.Ogni uomo è immagine del Creatore e del Cristo stesso. L’umanità voluta dal Creatore è plurale.

La globalizzazione pone l’umanità di fronte ad un’opzione radicale: Babele o Pentecoste. Babele: un unico linguaggio e un’unica torre … e sappiamo come è andata a finire! Pentecoste: la pluralità delle lingue e delle culture  comunicano tra loro,  si accolgono reciprocamente. Abbiamo bisogno di una globalizzazione nella quale gli uomini si riconoscono nelle loro differenze e nel contempo si riscoprono figli dello stesso Padre.

L’antropologia cristiana è esigente ed impegnativa. Se l’uomo è l’essere aperto all’infinito che è Dio non possiamo accettarlo come essere chiuso, senza via d’uscita in rapporto alla storia, offeso, sfruttato, deportato, bombardato. L’uomo conta davvero molto di più di quello che i giochi dell’economia, della politica, della comunicazione vorrebbero farci credere.

A questo nostro tempo, tormentato e contraddittorio, la Chiesa offre il Vangelo della Carità ovvero una proposta di amore che proviene dall’amore del Padre, ma che passa attraverso noi ( suo popolo) qui ed ora. E nell’attraverso noi ci stanno le nostre potenzialità, i nostri limiti, i nostri errori, ma anche la capacità di rispondere alle attese di chi ci cammina a fianco e anche di gioire allorquando constatiamo di non essere i soli a servire il mondo che Dio ha creato e vuole salvare.

Nonostante ciò all’inizio del terzo millennio grandi masse di popolazione continuano ad essere escluse dai processi di globalizzazione, non interessano a nessun potente della terra.   Non possiamo chiudere gli occhi, la nostra denuncia deve essere forte e chiara ma non può esaurirsi in se stessa ma bensì portare – come ci ricorda la “Tertio millennio adveniente” alla conversione del cuore, mediante il cambiamento di vita. “Non deve essere ulteriormente dilazionato il tempo in cui anche il povero Lazzaro potrà sedere accanto al ricco per condividerne lo stesso banchetto e non essere più costretto a nutrirsi con quanto cade dalla mensa.”( n.12).

Nessuno di noi è un’isola! Il sapere scientifico e tecnologico, la comunicazione, la paura stessa di processi incommensurabili e incontrollabili, quasi per assurdo unificano in comunità la globalità degli uomini. Cito ancora la Tertio millennio adveniente. “La salvaguardia dell’ambiente, la tutela delle minoranze etniche, i flussi non più contenibili delle migrazioni, i mercati della droga e della mafia, la lotta contro l’AIDS, la tutela della pace e dei diritti umani… sono questioni che riguardano indistintamente tutti. Perciò o li affrontiamo e li risolviamo insieme oppure nessuna nazione sarà in grado di farvi fronte da sola.”

In questa interdipendenza sta il punto di forza del quale ha bisogno la leva della razionalità per capovolgere situazioni dominate da ingiustizia e da esclusione che non possono più essere accettate al livello di giudizio della comunità globale.

Ritorno per concludere alla necessità di saper leggere con sapienza i segni dei tempi. C’è una trascendenza che accomuna credenti e non credenti, è la trascendenza del futuro sul presente. Un futuro che ci viene incontro con il passo della novità, della diversità, della drammaticità. Il futuro è la nube in cui si nasconde talvolta il Dio dell’Alleanza.

Credenti e non credenti devono entrare in questa nube (la nube è oggi la polvere delle Torri Gemelle, il fumo delle bombe…). L’uomo ha bisogno di ricostruire se stesso in vista di un qualcosa di non effimero, di un qualcuno che non delude.

Sta a noi comunicarlo, avendo presente una duplice attenzione. La prima attenzione consiste nello sforzo di mettersi in sintonia con la cultura del nostro tempo. I non credenti hanno qualcosa da insegnarci riguardo alla comprensione della vita; il Signore può farci sentire, per vie inattese, la sua voce attraverso di loro. La seconda attenzione riguarda la trascendenza del Vangelo e quindi la non rinuncia alla “differenza cristiana”. Non possiamo, proprio per amore dell’uomo, abbassare la misura di Dio.

La “umanità di Dio” fonda la “paradossalità dell’esperienza cristiana” di cui parla la lettera a Diogneto e che può tradursi così: i cristiani sono uomini come tutti gli altri, pienamente partecipi della vita nella città e nella società, dei successi e dei fallimenti sperimentati dagli uomini; ma sono anche ascoltatori della Parola, chiamati a trasmettere la differenza evangelica nella storia, a dare un’anima al mondo, perché l’umanità tutta possa incamminarsi in pace verso cieli nuove e terre nuove.

Chiediamoci allora quale ha da essere lo stile del costruttore di pace. Atteggiamenti di ricerca, di dialogo, di accoglienza, di servizio devono connotare questo stile e in particolare lo stile di vita del laico cristiano, dell’intellettuale cristiano.

Ricerca. Ricerca di senso per non vivere in contraddizione con noi stessi. Ricerca per non vivere di riti tranquillizzanti. Ricerca di sé e degli altri nella quotidianità.

Dialogo. Dialogo inteso non come semplice tolleranza comunicativa, ma come relazione vitale in cui entrambi gli interlocutori si fanno coinvolgere dalle domande dai dubbi e anche dalle ragioni e dalle verità dell’altro.

Accoglienza. Riconoscere il mondo ed accoglierlo; ma accogliere è anche lasciarsi accogliere per poter essere vicini agli altri; è un uscire da sé per vedere nell’altro il volto di Dio. L’accoglienza diventa reciprocità e interdipendenza significante.

Servizio. Servizio a partire innanzitutto dalle nostre professionalità e dagli ambiti in cui esse si esplicano. Professionalità che devono fuoriuscire dalle molte chiusure settoriali, dagli egoismi corporativi, dalle logiche mercificanti per tramutarsi in fattori di arricchimento comunitario e di crescita solidale. Ma servire significa anche essere coscienza critica del proprio tempo, testimoni talvolta scomodi nella misura in cui si vuole effettivamente promuovere e servire la libertà come condizione irrinunciabile di ogni progettualità umana; avere una dimensione etica che superando scetticismo e relativismo sia capace di porsi in atteggiamento di ricerca con la verità; confidare nella ragione sia usata da sola ma in special modo potenziata dalla fede in vista della totalità dell’uomo.

In questa prospettiva la cultura diventa una discriminante ineludibile. Cultura è ricerca di senso, pensiero e vita. Cultura è saper leggere i segni dei tempi, l’evoluzione dei saperi, il germinare in essi di frammenti di speranza. Cultura è confronto creativo con la Parola.

La vera cultura, ci dice  Papa Giovanni Paolo II nella sua lettera agli artisti, anche se sembra lontana da Dio ha sempre intima affinità con il mondo della fede. Cultura è saper esprimere una progettualità nel quotidiano. Cultura non è soltanto la “nostra” cultura ma anche quella degli “altri”. Un mondo diversificato non è affatto la negazione di un mondo unificato, bensì condizione della sua realizzabilità.

Il laico cristiano, l’intellettuale cristiano è colui che è capace di “andare oltre” in nome dell’uomo, creatura amata da Dio. Leggiamo nella Pacem in terris: “ Per tutti gli esseri umani è quasi un dovere pensare che quello che è stato realizzato è sempre poco rispetto a quello che resta ancora da compiere…” (n.156).

Andare oltre! L’oltre ha una dimensione scientifico-culturale (nuovi paradigmi, nuovi fondamenti di razionalità) e una dimensione escatologica. Le due dimensioni si compenetrano nello sforzo:

· di non considerare mai definitive le sintesi di sapere già dato;

· di rivolgere l’impegno della progettualità verso la razionalità da costruire piuttosto che verso quella già costruita;

· di tenere aperto il rapporto tra i risultati conseguiti e le attese di risultati nuovi sempre più ricchi di umanità;

· di spostare in avanti le frontiere di una razionalità umana da rigenerare e da rendere più conforme ai disegni di Dio sull’uomo.

      Sta in ciò la missione del laico cristiano (a cui si rivolge in modo particolare la parte V dell’enciclica).  Il suo ruolo sacerdotale, profetico e regale non può essere un optional nella Chiesa italiana ma, al contrario, una dimensione costitutiva della stessa, capace di guardare avanti con realismo, coraggio e speranza.
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